OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 20 Ottobre 2012 

1. Il 23 Ottobre 2011, un anno fa, veniva canonizzato Guido Maria Conforti (1865-1931), Vescovo di Parma e “missionario”. 
Era nato nel 1865.

Entra in Seminario nel 1876 (a 11 anni!). Nel 1888 è consacrato sacerdote (a 23 anni), nella Cattedrale di Parma. Gli vengono assegnati diversi incarichi: vice-Rettore nel Seminario di Parma, Professore in Seminario e, nel 1892, viene nominato anche canonico.

L’anno seguente (1893) il giovane canonico che ha sempre custodito nel cuore una grande passione per le missioni, acquista una casa, a Parma, in Borgo Leon d’Oro, n. 12, per il futuro Seminario delle Missioni Estere. Nel 1984 (l’anno successivo) scrive, infatti, all’allora Prefetto di Propaganda Fede su il progetto di un Seminario per le Missioni Estere. Nel 1895 il nuovo Vescovo di Parma, che aveva fatto il suo ingresso il 26 Settembre 1894, nomina Guido Conforti ad una carica simile a quella di Vicario Generale.

E il 1° Novembre di questo stesso anno (1895) viene eretto il Seminario Emiliano per le Missioni Estere.

2. Nel 1895 Guido conforti diventa Vicario Generale ed il 3 Dicembre 1898 viene promulgato da Mons. Magani, Vescovo di Parma, il Decreto per l’erezione canonica della Congregazione di S. Francesco Saverio per le Missione Estere.
Arrivano intanto i primi aspiranti del nuovo Istituto Missionario e nel Marzo 1899 i primi missionari saveriani partono per la Cina.
Nel 1900 scoppia, in Cina, l’insurrezione dei Boxer. I due primi missionari saveriani si rifugianoo in Mongolia. Nel 1902 Mons. Conforti diventa Vescovo di Ravenna. Vi rimane poco tempo. Infatti nell’Ottobre 1904 presenta a Papa Pio X le dimissioni da Vescovo di Ravenna, per motivi di salute. Si ritira a Parma, dove diventa Vescovo coadiutore di Mons. Magani. E dopo l’improvvisa morte di Mons. Magani, diventa Vescovo di Parma (12-12-1907). Rimane Vescovo di Parma fino alla sua morte (5 Novembre 1931).

3. Ma in tutti questi anni Mons. Conforti non ha mai dimenticato le sue due creature il Seminario per le Missioni Estere e l’Istituto (da lui fondato) per le Missioni Estere. Non ha mai dimenticato la Cina e tutto il mondo missionario.
Anzi ha contribuito anche al sorgere dell’Unione Missionaria del Clero (per suscitare lo spirito missionario tra i sacerdoti), della quale è stato il primo Presidente. 

Nel 1928 fa anche un viaggio in Cina per visitare i suoi missionari.

In un appello ai suoi sacerdoti perché si iscrivessero nell’unione Missionaria del Clero, Mons. Conforti scriveva: «Se tutti debbono sentire il dovere di venire in aiuto ai propri fratelli perché qui sta il precetto evangelico, in particolar modo lo dobbiamo sentire noi, costituiti sacerdoti per la salvezza delle anime, redente dal Divin Sangue; noi, ai quali dovrebbero risuonare nel cuore le parole uscite dal labbro di Cristo, espressione di una carità infinita: “Ho altre pecorelle che non appartengono al mio ovile, ma che io debbo raccogliere affinché si formi un solo ovile sotto un solo Pastore”».
4. Ripensando a questa bellissima storia di un vescovo italiano, che pur non potendo andare in missione, ha fatto tantissimo per le missioni, io, vescovo, mi faccio un sincero esame di coscienza: “Ma io che cosa ho fatto per le missioni? E che cosa sto facendo oggi per le missioni?”. 

Ma questa è una domanda che ogni battezzato deve rivolgere a se stesso quotidianamente. E la Giornata Missionaria è una preziosa occasione per questo esame di coscienza.
A questo esame sincero e doveroso ci invita anche il messaggio del Santo Padre, che ha quest’anno per tema: “Chiamati a far risplendere la Parola di Verità” (con riferimento alla Lettera Apostolica “Porta Fidei”, n. 6).

5. Il Papa ricorda ancora una volta il Concilio che cinquant’anni fa riunì a Roma i Vescovi di tutto il mondo. Molti di questi Vescovi venivano proprio dai Paesi di missione. 

E il Papa parlando di questi Vescovi scrive: “Ricchi dell’esperienza derivata dall’essere Pastori di Chiese giovani ed in via di formazione, animati dalla passione per la diffusione del Regno di Dio, essi hanno contribuito in maniera rilevante a riaffermare la necessità e l’urgenza dell’evangelizzazione ad gentes, e quindi a portare al centro dell’ecclesiologia la natura missionaria della Chiesa. Questa visione – continua il Papa – non è venuta meno, anzi, ha conosciuto una feconda riflessione teologica e pastorale e, al tempo stesso, si ripropone con rinnovata urgenza perché si è dilatato il numero di coloro che non conoscono ancora Cristo”. E Papa Benedetto cita il suo Predecessore, il Beato Giovanni Paolo II: “Gli uomini che attendono Cristo sono ancora in numero immenso… Non possiamo restarcene tranquilli, pensando ai milioni di nostri fratelli e sorelle, anch’essi redenti dal Sangue di Cristo, che vivono ignari dell’amore di Dio” (Redemptoris Missio, n. 86). 

6. Il Papa ricorda anche ciò che a questo proposito ha scritto nella Lettera Apostolica “Porta fidei”, con la quale ha indetto l’Anno della Fede: “(Cristo) oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il Suo Vangelo a tutti i popoli della terra” (n. 7).
Il Papa cita anche Paolo VI, che nell’Esortazione Apostolica “Evangelii nuntiandi” afferma che il compito di annunciare il Vangelo “non è per la Chiesa un contributo facoltativo: è il dovere che le incombe per mandato di Cristo Gesù, affinché gli uomini possano credere ed essere salvati. Si, questo messaggio è necessario. E’ unico. E’ insostituibile” (n. 5). 
Papa Benedetto sottolinea ancora una volta che il mandato missionario deve essere impegno di tutto il Popolo di Dio: vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose e laici. Ma se questo è vero allora “ciò richiede – sono sempre parole del Papa – di adeguare costantemente stili di vita, piani pastorali e organizzazione diocesana a questa dimensione fondamentale dell’essere Chiesa, specialmente nel nostro mondo in continuo cambiamento”.

7. Sempre ricollegandosi all’Anno della Fede Benedetto XVI scrive: “Uno degli ostacoli allo slancio dell’evangelizzazione, è la crisi di fede, non solo nel mondo occidentale, ma di gran parte dell’umanità, che pure la fame e sete di Dio e deve essere invitata e condotta al pane di vita e all’acqua viva”. 

E qui, nel messaggio del Papa, viene ricordato l’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4,1-30).

La Samaritana incontra Gesù, Egli solo è il pane vivo e l’acqua viva. E piena di gioia porta l’annuncio ai fratelli. 
S. Agostino, citato dal messaggio, esclama: “Dopo aver accolto nel cuore Cristo Signore, che altro avrebbe potuto fare [questa donna] se non abbandonare l’anfora e correre ad annunziare la buona novella?” (Omelia 15,30).
Quante volte, purtroppo, guardiamo al nostro dovere di essere missionari come ad un obbligo in più nella nostra vita cristiana e ci dimentichiamo che essere missionari, evangelizzare è, innanzitutto, la gioia immensa ed incontenibile di aver incontrato Gesù Cristo. E questa gioia è come un’esigenza prepotente e incoercibile che non possiamo tenerci per noi. Dobbiamo comunicarla agli altri. Perché è una buona notizia per tutti. Da questa buona notizia dipende la salvezza di tutti.

Non dimentichiamolo mai: essere missionari, evangelizzare significa innanzitutto portare nel cuore una gioia immensa, che non è solo per noi, ma per tutti. Proprio come dissero gli Angeli hai pastori in quella prima notte di Natale di duemila anni fa: “Vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un  Salvatore, che è Cristo Signore!” (Lc. 2,10).
Bisogna però essere anche realisti e concreti.

Questo annuncio di gioia passa attraverso tanti piccoli gesti concreti di bontà e di amore. Ed è il Santo Padre che richiama le Pontificie Opere missionarie, come strumento efficace, alla portata di tutti, per una vera cooperazione alla missione universale della Chiesa nel mondo.

8. Vorrei concludere con una riflessione sul Vangelo di oggi (di questa S. Messa che stiamo celebrando).
E’ un Vangelo (Marco 10,35-45) che richiama il testo di Isaia nella prima lettura (Isaia 53,10-11).

Isaia parla del misterioso “Servo di Jahvè” che con la sua sofferenza e morte darà la vita a molti: “Il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità”.

L’Evangelista Marco parla di Gesù e dei suoi discepoli, i quali discutono su chi avrà i primi posti nel nuovo Regno. 
E Gesù risponde: “Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. 

Questa è buona notizia che noi cristiani non dobbiamo stancarci mai di ripetere agli uomini e alle donne di oggi: il nostro Dio è un Dio che si è fatto uomo per noi, per noi ha sofferto, è morto ed è risorto. E’ venuto a portarci la vita vera e la gioia che non delude. Di questa notizia gli uomini e le donne di oggi hanno un urgente, estremo bisogno. Senza questa buona notizia la vita diventa impossibile. E tutti, invece, abbiamo una sete immensa di vita, di verità, di libertà e di gioia. Proprio quello che Gesù ci promette e ci dona realmente. 
Sia lode perciò a Cristo l’unico Redentore dell’uomo.
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